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Colloquio à Pechino tra 
il segretario di Stato 

degli USA e Teng Hsiao-ping 
tt 

In ult ima 

CI 

Una dannosa operazione condotta al buio] 

L'affare Condotte-
Immobiliare sul 

tavolo del governo 
i l prezzo vent i lato per la vendita a pr ivat i sarebbe un autentico 
regalo ma ancor p iù gravi le altre condizioni: nessuna garanzia 
sui p rogrammi , ingresso di un oscuro gruppo internazionale 
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ROMA" — Un dossier esplo
sivo è giunto sui tavoli del 
Governo, il progetto di ven
dita della partecipazione sta
tale nella società Condotte 
d'Acqua, capogruppo di de
cine di imprese, collegata ad 
un progetto di salvataggio 
della Società Generale Immo
biliare. Queste operazioni 
comportano la definizione di 
precise politiche riguardanti 
ad un tempo VIRI, principale 
ente gestore delle partecipa
zioni statali nell'industria, i 
programmi per l'edilizia, il 
metodo dei salvataggi ed i 

t rapporti con i gruppi inter
nazionali che si presentano 
come acquirenti di due fra 
le più importanti società ita
liane. 

Uno dei promotori dell'ope
razione, il solo di cui si co
nosca il nome, ha dichiarato 
che l'intero affare sarebbe già 
stato concluso sotto Ferrago
sto. Secondo Loris Corbi, pre
sidente delle Condotte, man
cano soltanto i ^imbri. In
vece manca tutto ciò che oc
corre in una operazione eco
nomica di queste dimensioni, 
a cominciare dal prezzo, per 
finire ai programmi ed agli 
uomini cui si intende affi
dare un patrimonio del Paese. 
E' stato scritto, senza smen
tita, che TIRI cederebbe per 
15 miliardi una società acqui
stata otto anni fa. quando ave
va un terzo delle dimensioni 
attuali, per 12 miliardi. 
« Quando si pensa che il grup
po Monti — ci fa osservare 
il compagno Eugenio Peggio, 
presidente della Commissione 
LL. PP. della Camera —, 
nel trattare la vendita delle 
attività petrolifere Mach al-
l'ENI, chiede una rivaluta
zione di oltre il 100 per cento 
per un periodo di tempo infe
riore (da 140 a circa 300 mi
liardi) si ha un'idea del re
galo che lo Stato farebbe ven
dendo a quel prezzo». 

Il PCI non ha opposizioni 
di principio alla cessione di 
aziende pubbliche ai privati. 
Queste operazioni, tuttavia, 
debbono avere una base eco
nomica chiara. Non è questo. 
del resto, che chiedono i cri
tici della proprietà pubblica 
nell'industria alle partecipa
zioni statali? Ora sono quegli 
stessi critici che sostengono 
una operazione che provoche
rebbe perdite forzose alle im
prese pubbliche rispolveran
do, per l'occasione, la vec
chia pratica che allo Stato 
si rifilano le imprese in per
dita e si sottraggono i profiiti 
di quelle che vanno bene. 

Il regalo agli eventuali ac
quirenti delle Condotte, tut
tavia. non è il solo prezzo 
che lo Stato pagherebbe. « I 
debiti dell'Immobiliare — ci 
ricorda Peggio — sono stati 
stimati fra i 450 ed i 550 mi
liardi di lire. Inoltre gli 
acquirenti del pacchetto Con

dotte dovranno sborsare circa 
40 miliardi per acquistare la 
maggioranza neh" Immobilia
re. E con ciò il salvataggio 
dell'Immobiliare sarebbe fat
to? Niente lo dimostra e non 
appare certo realistico. Il 
prezzo reale del salvataggio. 
dunque, non è ancora emerso. 
Il rischio evidente è che lo 
Stato sia chiamato a pagare 
molto di più di quanto sa
rebbe avvenuto mediante una 
operazione diretta di risana
mento dell'Immobiliare, liqui
dando ciò che non può più 
essere sostenuto e utilizzando 
adeguatamente il patrimonio 
edilizio ed imprenditoriale di 
cui dispone ». 

Qui è il nodo del problema: 
la segretezza da trattativa pri
vata per un affare di grande 
rilevanza pubblica, inaccetta
bile per il metodo ma ancor 
più per le sue possibili conse
guenze. Quando TIRI acqui
stò le Condotte disse di farlo 
per costituire un gruppo im
prenditoriale capace di pro
muovere le attività industriali 
di questo ramo in Italia e 
all'estero. Le Condotte ven
nero riunite alle altre im
prese nel raggruppamento 
Italstat. Lo sviluppo industria
le previsto si è verificato in 
alcune direzioni, specie al
l'estero, ma con risultati com
plessivi deludenti. L'IRI ave
va puntato ad ottenere mas
sicce concessioni in esclusiva 
dallo Stato, una posizione di 
privilegio nel sistema impren
ditoriale. Si sta battendo una 
strada diversa; ma qual è 
il bilancio di questa espe
rienza e quali sono i pro
grammi che intende seguire 
l'Ita lstat in base ai quali. 
oggi. TIRI sembra disposto 
a vendere le Condotte? La 
risposta implica un chiari
mento al vertice dell'IRI e 
della finanziaria di settore. Im
plica un chiarimento a livello 
di rapporti fra Governo e 
Parlamento dove sembra rag-

Scoperto dall'Agip 

Giacimento 
di petrolio 
in Sicilia 

ROMA — Un giacimento 
petrolifero di buona qua
lità. seppur di limitate 
proporzioni sarebbe stato 
scoperto dall'Agip nel ca
nale di Sicilia; ritenuto 
economicamente sfruttabi
le. entrerebbe in coltiva-
zicne quanto prima. Alla 
iniziativa compartecipa 
per il 49% la Shell. La no
tizia viene pubblicata og
gi dal settimanale « Il 
Mondo» e non ha ricevu
to commenti, per ora, ne
gli ambienti interessati 
che si dimostrano molto 
cauti. Bisogna aggiunge
re, inoltre, che a settembre 
entrerà in produzione il 
giacimento scoperto due 
anni fa a Malossa, in Lom
bardia. 

giunta, una volta per tutte, 
l'intesa che le principali ope
razioni ed i programmi delle 
partecipazioni statali debbono 
essere presentati e discussi. 

La segretezza dell'operazio
ne deriva, senza dubbio, dal
l'esigenza che hanno alcuni 
protagonisti di coprire il vuo
to di programmi e togliersi 
dalle mani affari che scot
tano. Questo è il caso del
l'Immobiliare i cui ammini
stratori e prestatori fiduciari 
non intendono assumere tutte 
le loro responsabilità. Questo 
potrebbe riguardare Io stesso 
Loris Corbi che, nel promuo
vere la vendita delle Con
dotte, sembra dare per scon
tato che TIRI debba conti
nuare a farsi carico delle 
enormi garanzie date (fide-
jussioni) per contratti interna
zionali che devono ancora an
dare a buon fine. Chi ha as
sunto i contratti, vale a dire 
le Condotte, deve invece con
tinuare a portarne anche il 
rischio. Se così non fosse, 
emergerebbe un altro costo. 
caricato sopra le imprese pub
bliche. per favorire dei pri
vati di cui non sono accertati 
(e forse nemmeno accertabili. 
se domiciliati all'estero, die
tro lo scudo di società ano
nime) l'identità e gli scopi. 

E' stato fatto il nome di 
John D. Connally fra gli ac
quirenti statunitensi — veri 
o presunti che siano — che 
affiancherebbero gli anonimi 
italiani. I grandi gruppi im
prenditoriali nel campo del
l'edilizia. sufficientemente for
ti per interessarsi ad un af
fare cosi carico di incognite 
politiche ed economiche, sono 
pochi : 1* Impresit (gruppo 
FIAT), i consorzi di varie 
imprese edilizie collegate ad 
alcune fra le principali ban
che italiane. Non si capisce, 
ad esempio, perchè sia stato 
messo in giro il nome di «big» 
Connally. uomo duro dell'ex 
presidente Richard Nixon, 
naufragato con lui in una se
quela di scandali. Sono i 
nixoniani della razza di Con
nally — finito in tribunale 
per un affare di corruzione 
da 10 mila dollari offertigli 
dall'Associazione produttori di 
latte — gli «amici statuni
tensi » su cui ha sempre con
tato Michele Sindona. Il siste
ma politico statunitense li ha 
eliminati dalla scena: qual
cuno li sta riciclando all'Ita
lia? 

Non è di operazioni del ge
nere che abbiamo bisogno per 
riconvertire l'industria e la 
finanza italiana. Mettere le 
carte in tavola, presentare 
i conti dell'operazione, pro
durre delle vere spiegazioni 
delle scelte economiche è una 
questione di metodo politico 
che va al di là della sin
gola scelta. Non siamo con
trari alla vendita delle Con
dotte. Il modo in cui viene 
portata avanti, tuttavia, non 
fa che aggravare il senso del
l'operazione. 

Stamane il dibattito alla Commissione difesa 

Caso Kappler alla Camera 
Attese chiare risposte 

Si aspetta che il ministro Lattanzio fornisca un quadro preciso dei fatti e delle 
responsabilità - Per il PCI parlano i compagni Alessandro Natta e Aldo D'Ales
sio - I commenti dei giornali alla seduta del Senato - I rapporti Bonn-Roma 

Per le sue condizioni di salute 

ROMA — Il « caso Kappler » 
passa oggi al vaglio della 
Camera. Per le 10 è convo
cata in seduta straordinaria 
la commissione Difesa, davan
ti alla quale il ministro Lat
tanzio riferirà, così come ave
va già fatto martedì a quel
la del Senato, sullo scandalo
so « affare » che ha profon
damente offeso e indignato la 
opinione pubblica antifascista 
italiana e di tutta Europa. La 
riunione della commissione 
Difesa si svolgerà nell'auletta 
di Montecitorio (dove si riu
nì a suo tempo la commis
sione Inquirente per lo scan
dalo Lockheed), per dare mo
do ai giornalisti di seguire 
il dibattito attraverso un im
pianto tv a circuito chiuso. 
Per il PCI parleranno i com
pagni Alessandro Natta, pre
sidente del gruppo, e Aldo 
D'Alessio. 

Quello che si chiede è che 
la relazione del ministro non 
sia una piatta ripetizione di 

quanto ha già detto a Palaz
zo Madama. Una risposta 
chiara, così come il Paese 
attende', su tutta la vicenda 
dell'ex colonnello delle SS, 
non è stata infatti ancora da
ta. Il problema resta insom
ma ancora aperto. Se è vero 
che la discussione al Senato 
ha consentito di chiarire al
cuni punti oscuri e di apri
re qualche timido spiraglio 
sulla verità è altrettanto vero 
che il ministro non è stato 
in grado di fornire un quadro 
preciso dei fatti e delle re
lative responsabilità che sono 
alla base dell'incredibile fuga 
dal Celio. 

Nella sua relazione al Sena
to. Lattanzio ha parlato di 
gravi responsabilità del SID. 
che non sarebbe stato nelle 
condizioni di « vedere tutta 
l'importanza di ciò che Kap
pler continua a rappresentare 
per la vita civile e demo
cratica dell'Italia »: ha det
to che alcuni uomini e coman

di dell'Arnia dei carabinieri 
sono venuti meno alle « pre
cise ' direttive » impartitegli 
dal ministero e dal Comando 
generale per la sorveglianza 
di Kappler. parlando di « in
decisioni, incertezze di com
portamento. assoluta mancan
za di spirito di iniziativa », 
che favorirono la fuga del
l'ex ufficiale delle SS., ma 
non ha risposto — nella sua 
replica agli intervenuti — ad 
alcune precise domande e al
le richieste formulate dal 
compagno Boldrini, relative 
alla necessità di un chiari
mento di fondo delle pesan
ti responsabilità piuttosto va
gamente delineate ed alla gra
ve valutazione del « caso », 
che non sono soltanto dei mi
litari ma anche, e forse so
prattutto. degli uomini di go
verno. Quello che si deve evi
tare insomma è scaricare tut
te le colpe solo e soltanto sul
l'Arma dei carabinieri e sul 
SID, che almeno in taluni set

tori hanno dimostrato di non 
aver fatto tutto il loro dovere 
e di avere quindi grosse re 
sponsabilità, che non intendia
mo assolutamente sminuire 
nò tanto meno giustificare ma 
elle debbono anzi essere fer
mamente ed esemplarmente 
punite, senza generalizzazioni 
dannose di giudizi e di con
danne. nò tagli di teste che 
non servono. 

Su tutti questi aspetti Lat 
tanzio dovrà essere più chia
ro di quanto non sia stato, sia 
nella relazione che nella bre
ve replica al Senato, dando 
risposte precise in particolare 
alle domande e alle richieste 
avanzate a Palazzo Madama 
dal compagno Boldrini e da 
altri oratori, a partire dalle 
decisioni prese nel febbraio 

Sergio Pardera 

(Segue in penultima) 

Petra Krause 
da ieri sera 
in libertà 

provvisoria 
Ha l 'obbligo di soggiornare a Nspol i - La 
decisione del ministro di Grazia e Giustizia 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI - Alle ore 14 di ieri 
la sezione istruttoria ha con
cesso la libertà provvisoria a 
Petra Krause. ordinandone la 
scarcerazione in rcla/ione al 
vecchio mandato di cattura 
emesso nel '75 con le accuse 
di concorso nell'incendio del
la Face Standard e concordo 
in ricettazione. Dalle 14 è ini
ziata una lunga attesa delle 
decisioni del ministero della 
giustizia", che è durata fino a 
tarda sera. Solo alle 20.20, 
infatti, è stata trasmessa a 
Napoli l'autorizzazione a re
vocare il secondo ordine di 
cattura, imponendo con essa. 
che la Krause si presenti in 
questura due volte a setti
mana. 

La donna è uscita dal car
cere di Pozzuoli alle 23,30 a 
bordo di una « Alfetta » nella 
quale avevano preso posto il 
figlio Marco Ognissanti e la 

deputata radicalo Adele Fac
cio. 

La Krause non poteva essere 
liberata se non veniva revo
cato l'ordine di cattura e 
messo dal procuratore gene
ralo su richiesta del ministro 
della (iiusti/ia quale garanzia 
richiesta dagli svizzeri. In 
sede ministeriale la decisione 
non è stata rapida, perché <\ 
trattava soprattutto di stabi
lire quali misure cautelative 
si dovessero applicare p?r 
mantenere gli impegni assun
ti nei confronti dell'autorità 
giudiziaria elvetica, che in
tende come è noto processare 
la Krause il 10 settembre 
prossimo. La Krause ha 
sempre sostenuto di volersi 
presentare ad ogni costo, vo
lontariamente. ma in libertà, 
davanti al tribunale svizzero, 
proprio per poter dimostrare 

Eleonora Puntil lo 
(Segue in penultima) 

Le testimonianze degli inviati dell'«Unità» in Etiopia e in Somalia 

L A T ^ 
Colloquio col vice-ministro 
degli esteri di Addis Abeba 
Il governo etiopico parla d i un «grande complotto» per bloccare 
i l processo r ivoluzionario - Riforme sociali e problemi nazionali 

Nei centri dell' Ogaden 
controllati dai somali 
800 chi lometri nelle zone sottratte alle t ruppe etiopiche con altri 
giornalist i occidentali - L'atteggiamento della popolazione locale 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA — La guerra 
nel corno d'Africa non sarà 
di facile soluzione, né di 
breve durata, nò di basso co
sto. Non è stata facile, né è 
costata poco, la rivoluzione 
che, tre anni fa, aveva rove
sciato il regime feudale — o 
semi-feudale — di Haile Se-
lassie. e non sono di scarso 
peso gli sforzi che debbono 
essere tuttora compiuti per 
<gestire» questa rivoluzione. 
nella condizione, non più 
straordinaria nel mondo odier
no. ma non per questo più 
positiva, della assenza di un 
partito che la guidi e della 
presenza di una guerra guer
reggiata su più fronti. Ma. 
se appena poche settimane 
addietro la domanda che chi 
osservava la realtà etiopica si 
poneva era se gli avvenimen
ti in corso attorno e dentro 
i confini del paese non se
gnassero l'ultima convulsione 
di un impero in via di disin
tegrazione, oggi l'interrogati
vo è diverso. Ci si chiede in 
quale modo un paese dal ca
rattere multinazionale e mul
tilingue riuscirà a superare 

Cittadini e no nella RFT 
Giustizia. Diplomazia, Go-

Terno e granili parlili «Iella 
Repubblica Federale Tedesca 
proteggono l'evaso del Celio, 
rifugiatosi nella Germania del
l'Ovest, come un cittadino te
desco di pieno diritto. Anzi. 
rome un cittadino tedesco 
« speciale ». di importanza tut
ta particolare. Per la grazia 
a Herbert Kappler e il suo 

, ritorno nella RFT. infatti. si 
inno mobilitate da almeno 
venti anni tutte le maxime 
personalità dello Stato e del
la politica di quel pae»e; da 
mi Precidente della Repub
blica ai Cancellieri via via 
succedutisi. tanto democri«tia-
ni quanto — ahimé — social
democratici. I l rilievo e il pe
so dati dai massimi dirìgenti 
di Bonn alla richiesta di gra
fia per il «cittadino Kappler* 

- tono «tati anzi tali, da far 
diventare la « riconsegna » di 
Kappler un elemento delle 
trattatile tra i due Pae«i, e 
da consentire -quindi ipotesi 
(spero bene) fantasiose ma 
non incredibili sul retroscena 
«iella fuga dal Celio dell'erga-
•totano. 

Neppure nn mese fa, e pre-
C'ìusxntte il 27 luglio scorso, 

la Curie Suprema della Re
gione {tsind) A«*ia-Ka«*el. ha 
definiti\amente confermala la 
espulsione dal suo posto ili 
ingegnante in una scuola pub
blica della compagna Silvia 
Gingold. Silvia Gingold aveva 
per*o il suo posto già due an
ni fa. perchè colpita dal co
siddetto Beni fsrer hot. «lai di
vieto cioè «li esercitare una 
professione, o più esattamente 
di ricoprire un posto qualun
que nella pubblica ammini
strazione. che emargina nella 
R F T i Rndikalcn, gli «estre
mi-li ». Un primo tribunale 
dell'Assia aveva •««'peso l'ese
cuzione del provvedimento, la 
Corte Suprema del Isind As
cia lo ha invece ratificato il 
27 luglio 1977. senza possibi
lità di appello. 

I l motivo? Sihia Gingold è 
figlia di un vecchio comuni
sta, • costretto a fuggire in 
Francia per non essere deca
pitalo da Hitler, ed eroe più 
tardi del maquis francese. An
che Silvia e comunista, è 
iscritta al D K P , da pochi an
ni di nuovo legale nella R F T ; 
del D K P e stala anche can
didata alle elezioni regionali. 
Per la Corte Suprema dell'As

sia è quindi rea. anzi rea con
fessa. deve essere punita colla 
perdila di un importante «Imi
to civile. 

Cittadini, e no. Cittadino 
oplimo pire il nazista Herbert 
Kappler. più di Irecenlo volte 
omicida; non cittadina, o co
munque cittadina di seconda 
categoria, suddita con diritti 
parziali, la comuni-la Silvia 
Gingold. 

!.a fuga di Kappler dal Ce
lio pone senza dubbio, e in 
moilo stringente, il problema 
di quella piena riforma de
mocratica dello Stalo italiano 
senza la quale gli apparati 
esecutivi e di sicurezza ' non 
diverranno mai efficienti. A 
me «embra. però, che I'« ama
ro Ferragosto » ponga un al
tro problema, e non meno 
grave, che comincia appena 
ad emergere alla distanza: il 
problema della democrazia, e 
dello stesso Slato di diritto 
nella Repubblica Federale Te
desca. Si traila di un proble
ma europeo gravissimo, tanto 
grave da aver indotto la re
sponsabile e ponderata « Rus
sell Foundation for Peace • a 
convocare nel prossimo autun
no un • Tribunale Russell » 

una prova che appare diffi
cilissima. 

L'Etiopia, tuttora impegna
ta nei profondi mutamenti 
sociali e politici che presero 
avvio tre anni fa si trova in
fatti a misurarsi anche con 
delicatissimi problemi di ca
rattere internazionale. La si
tuazione agli occhi di coloro 
che si trovano al potere ad 
Addis Abeba. assume la con
notazione dell'attacco concen
trico e deliberato, frutto di 
un « grande disegno > miran
te a indebolire ed isolare 
l'Etiopia, a ridurla nel suo 
territorio, e strangolare se 
possibile la sua rivoluzione. 
affinchè il cattivo esempio 
non si diffonda. L'Eritrea, do
ve l'esercito e la milizia ten
gono ora solo le tre principa
li città, è il più antico dei pro
blemi. ed era il più dramma
tico fino al 23 luglio, quando 
esplose la guerra per l'Oga-
den. Questa è giunta a ren
dere ancora più oscuro e gra
ve il quadro, nel quale agi
vano e si muovevano da quel 
momento, da protagonisti, due 
paesi — Etiopia e Somalia 
— che si proclamavano e si 
proclamano entrambi sociali
sti. ma ognuno dei quali ne
ga all'altro il diritto a que
sta qualifica. Oggi si parla 
meno, sui giornali, del pro
blema eritreo, e di quanto av
viene nella zona ritagliata 
dalla carta geografica della 
regione dal primitivo colo
nialismo italiano. E si parla 

sulla repressione. le emargi- di più dell'Ogaden e dcll'at-

nazioni. gli arbitri nella RFT. 
K* purtroppo abbastanza dif

fusa Ira gli antifasci-li ita
liani. cioè in definitiva nel 
popolo italiano, la tendenza a 
negare la pò—Utilità «li un 
regime democratico in Ger
mania. in quanto Germania. 
Occorre, al contrario, valoriz
zare e aiutare le forze, non 
piccole e a»«ai qualificale, che 
nella RFT combattono una 
difficile battaglia per il ri-cal
lo del loro pae-e da ogni 
eredità antidemocratica, auto
ritaria. oppressiva, per la sua 
democratizzazione. 

Una lotta è in corso. Anche 
nel principale partito di go
verno, quello socialdemocra
tico, il Cancelliere Ilerr Hel
mut Schmid! non condivìde le 
preoccupazioni del combatten
te antifascista Genove Wil lv 
Brandi sulla • crescente atti
vila di gruppi neo-nazisti », 
e sulla benevola tolleranza di 
certe autorità, che riservano i 
rigori della polizia non alle 
adunale nostalgiche dei « grup
pi di combaltimento», bensì a 
coloro che le osteggiano. 

L. Lombardo Radice 

tacco somalo. Ma è attorno a 
questi problemi che tutto lo 
sforzo di mobilitazione inter
na ed ogni presa di posizio
ne ufficiale ruotano oggi. 
e Ethiopia Tfkdem > — la pa
rola d'ordine che significa 
< Etiopia innanzitutto » — sta 
sotto le testate di tutti i gior
nali. che di fianco, da qual
che settimana, recano un'al
tra parola d'ordine- non nuo
va nella storia delle nazioni 
ma sempre impressionante e 
talvolta mobilitatrice: « Tutto 
per il fronte di guerra ». 

Quali sono, nel mare di 
contraddizioni di cui il « cor
no» d'Africa, è oggi testi
mone. le ragioni addotte dal
l'Etiopia nel conflitto con la 
Somalia? Oggi si combattono 
e si accusano reciprocamen
te due paesi che si dicono so
cialisti. aiutato l'uno da mol
ti anni, e l'altro da poco, e 
non si sa ancora in quale 
misura dall'Unione Sovietica: 
in misura sufficiente, tutta
via, a far si che armi sovie-

Emilio Sani Amadè 

• (Segue in penultima) 

Il conflitto dell'Ogaden continua, giorno dopo giorno. 
con immutata violenza, malgrado gli appelli e i ten
tativi di mediazione (ultimi in ordine di tempo quello 
del segretario generale dcll'OUA e del presidente 
del Madagascar) con i quali si cerca di portare i 
contendenti al tavolo della trattativa. E tuttavia pro
prio questa — Io abbiamo già scritto e ci sembra 
doveroso riaffermarlo — è l'unica via di uscita da una 
crisi, drammatica e sanguinosa, di cosi grave portata. 
Una crisi che scaturisce, certo, da problemi di cui 
nessuno si nasconde la realtà e la complessità, ma 
la cui prosecuzione — e peggio il cui aggravarsi — 
va a danno dei popoli dell'Etiopia e della Somalia e 
di tutte le forze progressiste della regione del Corno 
d'Africa e costituisce una minaccia alla pace generale. 
Questo dato di fatto e questa esigenza ci sembra emer
gano con eloquente evidenza dalle testimonianze dei 
nostri inviati ad Addis Abeba e a Mogadiscio, testimo
nianze che consentalo una migliore e più articolata 
conoscenza dei problemi di quella tormentata regione 
e delle contraddizioni e dei contrasti che la agitano. 

Nostro servizio 
MOGADISCIO — Ho fatto par
t e , del gruppo dei giornalisti 
entrati in Ogaden. ammessi 
nelle ampie zone sotto con
trollo del « Fronte di libera
zione della Somalia occiden
tale ». C'erano, oltre me e 
i colleghi dell'ANSA e di « Re
pubblica ». giornalisti inglesi. 
americani, tedesco occidenta
li, svedesi. Una quindicina di 
persone, più gli accompagna
tori, più una scorta annata. 
in tutto una colonna di dicci 
Land Rover. • Il FLSO ci ha 
preso in consegna, nella per
sona del comandante Ali (co
si. e non più. si è presen
tato), a Mogadiscio e in Oga
den siamo entrati da Ferfer. 
località di confine 350 chilo-

OGGI 

"WOI non abbiamo il pia- i 
-*•' cere e l'onore di cono
scere personalmente il mi
nistro della Difesa on. iMt- \ 
tanzio e ora. che ha riferi
to alla commissione del SP~ 
nato sulla fuga del col. 
Kappler, sentiamo il dove
re di confessargli pubbli
camente che sul suo conto 
eravamo caduti in un gros
solano errore. Circondato 
da una fama di doroteo 
della prima ora, celebrato 
per le astuzie, i trabocchet
ti. gli intrallazzi con i qua
li aveva saputo, a poco a 
poco, dapprima contrasta
re e poi impadronirsi del 
potere già appartenuto. 
nella loro Bari, all'on. Mo
ro, eravamo persuasi che 
in una occasione difficile 
come quella che il mini
stro Lattanzio ha dov ito 
affrontare l'altro ieri al Se
nato, egli non si sarebbe 
mostrato dissimtle da mol
ti democristiani della sua 
medesima estrazione, che 
conosciamo. insuperabili 
nell'arte di allontanare da 
sé ogni responsabilità e 
forse dediti tutti alle più 
fervorose preghiere, a pat
to che vi si chiede perdono 
dei peccati altrui. 

Invece l'on. Lattanzio 
ha saputo mostrare, mar
tedì, una lealtà, un corag
gio, una responsabilità che 
ancora ci lasciano allibiti. 
Dobbiamo ammettere fran
camente che sarebbe slato 
facile, per lui dire che non 
era informato, che egli 
non c'entrava, che non ne 
sapeva nulla. Con un capi
tano dei carabinieri che si 
chiama Capozzella, come I 

irremovibile 
non cedere alla tentazione 
di dire: « E' stato Capoz
zella? ». Con un fuggiasco 
del quale c'è chi dice che 
è uscito ripiegato in una 
valigia come un pigiama, 
con le rotelle o senza ro
telle. a piedi o forse in bi
cicletta, quale ministro 
può dire come sono anda
te le cose? 

Ma Lattanzio non ha vo
luto sentire ragioni. Si è 
capito, dalla grave fermez
za delle sue parole, che 
per lui non ci sono scuse: 
esistono responsabilità di
rette e indirette, soggettive 
e oggettive. Egli è mini
stro, dunque risponde. Più 
volte i senatori Bartolomei 
e Rebecchini sono stati vi
sti tirare per la giacca Lat
tanzio e qualcuno ha udi
to che mormoravano: 
« Ora esageri. Vito. Que 
sta è una flagellazione ». 
Ma lui duro. A un certo 
punto ha persino gridato: 
« L'ascensore quella matti
na andava. Colpa mìa, 
onorevoli colleghi, che non 
l'avevo bloccato la sera, co
me avrei dovuto fare sem
pre», e a questo punto le 
sue parole sono state so
praffatte da un applauso 
unanime, ma lui gridava 
più forte di tutti: <t Me ne 
vado, me ne vado» e gli 
astanti in coro: « No, no ». 
finché ancora una volta 
quest'uomo irremovibile 
l'ha vinta. E" uscito, si i 
infilato in automobile e si 
è fatto condurre al mini
stero, dove, se non si stan
ca prima, resterà ancora 
una decina d'anni. 

Forttbr accio 

metri verso occidente. Di li, 
per quattro giorni, la nostra 
colonna ha percorso ottocento 
chilometri di piste, è entrata 
in profondità, oltre il confine, 
per più di duecento chilome
tri. ed eravamo — ci hanno 
detto — ancora lontani dal 
fronte. Sono stato nei luoghi 
delle battaglie di un • mese 
fa. di fine luglio, la fortezza 
di Alustaki'.i. la grande, mo
dernissima base aerea di Go-
dej. Kallafo. e risalendo ver
so nord, sono arrivato fino a 
Wardere. dove si è combat
tuto per dodici giorni. Ho par
lato con dei prigionieri etio 
pici, ho incontrato la gente 
dei villaggi, delle cittadine 

Ermanno Lupi 
(Segue in penultima) 
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Àncora una scossa 
sismica in Friuli 

Momenti di panico ieri pomeriggio in Friuli, per una fort» 
scossa di terremoto, valutata al quinto grado della scala 
Mercalli, che. per fortuna non ha provocato danni. Il sisma 
è stato avvertito distintamente da tutti gli abitani di Gcmona 
e Venzona, due dei centri più colpiti dal disastro dell'anno 
scorso. Erano 47 giorni che la terra non si muoveva più atl 
Friuli, dopo le frequenti scosse di assestamento • che, • 
intervalli abbastanza regolari si ripetevano nella zona. NELLA 
FOTO: case prefabbricate in un centro colpito «tei dftna 
del '76. 


